12 Febbraio 2017
VI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Matteo 5,17-37
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
17«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. 18In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 19Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli.
20Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
21Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. 22Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.
23Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.
25Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. 26In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!
27Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. 28Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.
29Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 30E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.
31Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. 32Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.
33Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. 34Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, 35né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 36Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 37Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno».
1) Ci troviamo oggi sempre all’interno del grande discorso sul monte con il quale Gesù inaugura la sua predicazione, e che terminerà alla fine del cap. 7. L’estensione del brano non ci consente troppe analisi puntuali, cercheremo quindi di mettere in luce, se possibile, il “nocciolo” della questione che oggi il Signore ci espone.

2) Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti, non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento (lett.: ma a riempire): dopo aver spiegato ai discepoli il senso del loro “essere nuova creatura” (Mt 5,13-16 e 2Cor 5,17), Gesù si premura di sottolineare che le sue parole non sono in alternativa alla Legge di Mosè, bensì sono il suo naturale “riempimento” (si riempie infatti un recipiente che GIA’ contiene qualcosa). L’Evangelo non è quindi una rottura con il passato, ma affonda le sue radici nella Prima Alleanza, la illumina e ne spiega il suo significato alla luce della Passione-morte-risurrezione del Figlio incarnato: e cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in TUTTE le Scritture ciò che si riferiva a lui (Lc 24,27); allora APRÌ loro la mente per comprendere le Scritture (Lc 24,45). Come un bambino che cresce e arriva alla maturità, così l’Antico Testamento trova nell’Evangelo la sua naturale evoluzione per giungere infine alla piena maturità: quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino” (1Cor 13,11); Paolo cioè non rifiuta la sua formazione religiosa, bensì la ricomprende alla luce della Pasqua, eliminando quindi una comprensione letterale della Legge che impediva la sua crescita. La Pasqua è quindi l’evento che “porta a compimento” la Legge e i Profeti, consentendoci di leggere la realtà e la Scrittura con una nuova lente.
3) Chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore: tutte le indicazioni che oggi il Signore ci propone non si fondano sulla “giustizia” prevista dalla Legge, bensì sulla “carità”, perché l’Evangelo guarda in primo luogo al cuore dell’uomo e alle sue intenzioni, piuttosto che all’osservanza delle norme. Per concludere, citiamo le parole di un grande Padre della Chiesa, S. Agostino, il quale era solito dire: “Ama e fa ciò che vuoi”.
Siràcide 15,15-20 [15,16-21(NV)]
15Se vuoi osservare i suoi comandamenti, essi ti custodiranno;

se hai fiducia in lui, anche tu vivrai.

16Egli ti ha posto davanti fuoco e acqua:
là dove vuoi tendi la tua mano.
17Davanti agli uomini stanno la vita e la morte, il bene e il male:
a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà.
18Grande infatti è la sapienza del Signore;
forte e potente, egli vede ogni cosa.
19I suoi occhi sono su coloro che lo temono,
egli conosce ogni opera degli uomini.
20A nessuno ha comandato di essere empio
e a nessuno ha dato il permesso di peccare.
1) Il nostro brano appartiene ad un ampio discorso sulla Sapienza secondo il quale la Sapienza è del Signore (cfr. v.18) ed è «beato l'uomo che si dedica alla Sapienza, … che medita nel cuore le sue vie e con la mente ne penetra i segreti» (Sir 14,20-21). Ai versetti 1-6 il rapporto tra Sapienza e uomo è descritto con immagini familiari e nuziali eppure esiste il pensiero, secondo il quale la Sapienza di Dio sovrasterebbe l’uomo, lo schiaccerebbe e quindi lo de-responsabilizzerebbe. Questo pensiero è contenuto nelle affermazioni fatte al versetto 11: «A causa del Signore sono venuto meno» e al versetto 12: «[Il Signore] mi ha tratto in errore». Il nostro testo contrasta questo pensiero, afferma la libertà dell’uomo e cerca di conciliare l’onnipotenza di Dio con questa libertà.

2) Se tu vuoi, puoi osservare i comandamenti; l'essere fedele dipende dalla tua buona volontà: queste parole non sono la constatazione di una capacità presente nell’uomo ma affermano che Dio ha donato all’uomo la volontà, la libertà. Questo fa sì che l’uomo sia responsabile delle proprie azioni perché Davanti agli uomini stanno la vita e la morte; a ognuno sarà dato ciò che a lui piacerà (v 17). Questo dono deve essere accolto con gioia e però con umiltà a motivo delle parole di san Paolo: … la Legge è spirituale, mentre io sono carnale… io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto (Rm 7,14-15). Dio non ha voluto il male eppure il male è entrato nel mondo!
3) Grande infatti è la sapienza del Signore: ci si può porre una domanda: se la Sapienza è del Signore l’uomo viene ad essere soggetto a questa Onnipotenza e deve fare quello che Dio gli dice? Invece è proprio a partire dal dono divino della Sapienza e dalla sua potenza che è dato all’uomo il bene supremo della libertà che fa nuova e arricchisce la sua storia (vv 4-6)! 
4) Egli è onnipotente e vede tutto (v 18b) … egli conosce ogni azione degli uomini (v 19b): non è vero che Dio non si cura degli uomini ma ne vede e conosce le opere. Questa conoscenza non è per il giudizio ma per la Misericordia perché Dio sa che: L’uomo è come un soffio, i suoi giorni come ombra che passa (Sal 144,4) e un cuore affranto e umiliato tu, o Dio, non disprezzi (Sal 51,19b).
5) I suoi occhi sono su coloro che lo temono: cosa significa temere Dio? Nella Scrittura non significa paura di Dio ma rispetto, pieno di affetto. Questo rispetto è apertura del nostro cuore, di tutto il nostro essere al dono di Dio. Dio ci fa dei doni e noi apriamo il nostro cuore per accoglierli. Questa apertura del cuore è rettitudine e umiltà. Molto bella la descrizione del timore di Dio fatta da Sir 1,9-20.

6) A nessuno ha comandato di essere empio e a nessuno ha dato il permesso di peccare: essere empio e peccare non vengono da Dio ma dall’adesione del cuore dell’uomo al disordine presente nel mondo a motivo del peccato (cfr. Gen 3,1ss).
1Corinzi 2,6-10
Fratelli, 6tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. 7Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 
8Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 
9Ma, come sta scritto:
«Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì,
né mai entrarono in cuore di uomo,
Dio le ha preparate per coloro che lo amano».
10Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio.
1) Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza: chi sono questi perfetti a cui Paolo ha parlato della sapienza del vangelo? Sono in tutta evidenza i cristiani di Corinto. La loro perfezione non è la vetta da loro conquistata della virtù morale o ascetica, ma l’opera iniziata con la predicazione dell’apostolo e portata a maturità, “perfezionata” in loro dal Signore.

2) Ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla: la sapienza mondana viene subito messa in relazione alle potenze del male. Paolo la descrive in Ef 6,12: la nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Per quanto siano forti e temibili, il loro potere di oppressione viene annientato dalla sapienza di Dio.

3) Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria: la sapienza di Dio è nel mistero, è dentro la vita stessa di Dio, là dove ha origine tutto il movimento della salvezza. è rimasta nascosta e quindi sfugge a ogni forma di controllo e di manipolazione umana. Inoltre Dio ha stabilito prima dei secoli quella sapienza, che quindi è nata prima della storia umana, è al di fuori da ogni condizionamento dalle vicende umane di oggi e di ieri. Infine è per la nostra gloria, è una sapienza benefica, portatrice di salvezza.

4) Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta, se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria: il riferimento alla crocefissione di Gesù dà un volto ai dominatori di questo mondo, al modo in cui il mistero del male ha agito nella passione e morte di Gesù. Secondo Paolo i capi che si sono resi colpevoli dell’ingiusta condanna del figlio di Dio, l’hanno fatto perché non conoscevano la sapienza di Dio.

5) Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì...Dio le ha preparate per coloro che lo amano: qui si mette in evidenza l’amore che Dio suscita nel cuore del credente (cfr. Rm 8,28: …tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno).

6) Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio: lo spirito dell’uomo è l’unico a conoscerne i segreti (cfr. Pr 20,27: lampada del Signore è lo spirito dell’uomo: essa scruta dentro, fin nell’intimo). Allo stesso modo è lo Spirito di Dio a conoscerne le profondità.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Sia il testo del Siracide, sia il brano evangelico potrebbero presentarsi come eccessivamente duri e severi. Questo è dovuto al “taglio” dei testi del Lezionario! Entrambi questi brani sono preceduti da versetti che ricordano la meraviglia del dono del Signore. Quello che oggi ascoltiamo, dunque, è “la conseguenza” e quindi “la responsabilità” di chi ha ricevuto il dono del Signore! Ma per cercare di cogliere questa parola in profondità, vi consiglio di partire dalla Seconda Lettura, cioè da 1Cor 2,8-10 e da quel v 8 dove si dice che nessuno dei dominatori di questo mondo ha conosciuto la sapienza di Dio, perché “se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria”!! È un’affermazione straordinaria e di straordinaria importanza per la fede cristiana. La Croce di Gesù è infatti l’evento supremo e la pienezza dell’Amore di Dio per tutta l’umanità! È l’affermazione di quella misericordia di Dio che annuncia come l’Amore di Dio sia la realtà suprema e l’esperienza somma della nostra fede. L’Amore di Dio compiuto e manifestato e donato dal Cristo Crocifisso è più potente di ogni male e di tutti i mali che noi possiamo commettere e commettiamo. Al nostro peccato Dio risponde e reagisce donandoci la sua vita! 
Ci sono Padri della Chiesa Antica, che dicono che noi commettiamo sempre dei peccati “già perdonati” dalla potenza della Croce dell’Amore di Dio! Da qui la responsabilità che noi abbiamo nella nostra umile vita! Salvati dall’Amore, la nostra umile esistenza è tutta dedicata all’Amore, tutta chiamata ad esprimere, a testimoniare e a donare l’Amore di Dio. Proprio per questo noi oggi possiamo considerare come l’Amore di Dio abbia reso divinamente bella la vita umana, di una bellezza che noi non siamo riusciti sempre a custodire! Non abbiamo accolto e custodito quella “giustizia nuova” che Gesù è venuto a donare. E abbiamo mondanamente giustificato e accolto la violenza della guerra e di una giustizia vendicativa. E non abbiamo custodito e difeso il mistero meraviglioso della nuzialità  che fa del marito e della moglie un segno privilegiato del Signore e del suo amore nuziale per l’umanità che Egli ha unito a Sé come sua Sposa! E non siamo stati “fedeli” a quella fedeltà evangelica che è pienezza della verità, come “sì” al bene e “no” al male”, a quello che non é buono e non è vero. Non abbiamo custodito quella “liberazione dal male” che chiediamo al Padre nella Preghiera che Gesù ci ha insegnato, e ci siamo spesso asserviti al dominio del Male.
Pochi anni fa don Lorenzo Milani è stato condannato su denuncia di preti cappellani militari perché diceva ai suoi ragazzi che un cristiano non può fare la guerra e che quindi neppure deve andare a prepararsi alla guerra, come era lo scopo del Servizio Militare. Ma d’altra parte abbiamo giustificato anche le antiche Crociate, e quando qualcuno fece a quei tempi l’osservazione che il comandamento dice di “non uccidere”, la risposta delle scuole fu che quando si uccide “un Saracino” non si uccide una persona, ma si uccide il “male” che è in lei! Dunque, è bello che oggi noi ricordiamo con gioia la vita nuova che in Gesù Dio ha regalato all’umanità di tutti i luoghi e di tutti i tempi, incaricando noi “cristiani” di esserne annunciatori e testimoni.
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